
I Ds: «Serve chiarezza»
C’è chi dice:
«La ’ndrangheta
colpisce chi è isolato
come il governatore»

UN ALTRO SUICIDIO nel
carcere romano di Rebib-
bia. La vittima, Giampiero
Mariossi, era un grave mala-

tocronico,di57anni,unextossi-
codipendente finito in cella 6 an-
ni fa per un cumulo di pena:
avrebbe dovuto beneficiare del-
l’indulto e invece è stato lasciato
in attesa, fino alla disperazione,
di un posto letto in un’adeguata
struttura sanitaria. Era infatti già
da un anno che il Garante regio-
nale per i diritti dei detenuti ave-
va sollecitato lepratiche per il suo
trasferimentoinunaRsa,unaresi-
denzasanitariaassistaconvenzio-
nata dove il recluso suicida, già in
epoca antecedente all’indulto,
avrebbe potuto essere curato in
stato di arresto. Non esistendo,
tuttavia, nel Lazio strutture per
malati cronici riservate ai soli de-
tenuti (ceneèunasolaper i reclu-
si malati di Aids, con 50 posti let-
to) Giampiero Mariossi è stato
messo in coda a una lunghissima
lista di attesa.
Nato a Carbonia, in Sardegna, il
pover’uomo si è impiccato l’altra
notte nel bagno dell’infermeria
di Rebibbia Nuovo Complesso,
dove si trovava ricoverato da due
anni a seguito di un trasferimen-

to, semprepermotivi sanitari,pri-
ma dal carcere di Civitavecchia e
poi dal centro clinico di Regina
Coeli. Tutti dormivano e nessu-
no, neanche il piantone addetto
a sorvegliare i detenuti nel repar-
to,si sarebbeaccortodinulla.Ma-
riossi, cheera cardiopaticoeaffet-
to da una patologia epatica, ave-
va difficoltà di deambulazione,
era privo di denti e soffriva di un
principio di morbo di Parkinson,
ma soprattutto era un uomo tre-
mendamente solo. Condannato
per spaccio di stupefacenti e reati
contro il patrimonio connessi al

suo stato di tossicodipendenza,
con un fine pena nel 2010, Ma-
riossi era un senza fissa dimora,
unsenzafamigliaedadueannial-
menononeramaistatoconvoca-
toperun colloquiocon unamico
oconunparente.Némaiavevari-
cevuto un pacco, anche soltanto

di biancheria di ricambio. «Non
aveva mai dato segni evidenti di
depressione»,è l’informazionear-
rivatadaambienti carcerari. Fatto
stachealle4e30circadimercole-
dì notte Mariossi è stato trovato,
ormai cadavere, appeso per il col-
lo a un grata, con la cintura del
suo accappatoio.
«Purtroppo Giampiero ha pagato
il fatto di non essere un detenuto
eccellente e di non godere di una
notorietàcheforsegliavrebbesal-
vato la vita - ha dichiarato il Ga-
rante Regionale dei detenuti An-
gelo Marroni - Abbiamo più volte
segnalato la drammaticità dique-
sto caso, ma in cambio abbiamo
ricevuto solo risposte burocrati-
che, o, peggio ancora, indifferen-
za».
Il Presidente del Consiglio, che
proprio ieri è intervenuto al 39˚
convegnonazionaledelcoordina-
mento enti e associazioni di vo-
lontariato penitenziario, ha com-
mentato la vicenda: «È stato un
avvenimento triste, che rimarca
le difficoltà e le lacune del compi-
toche il carceredeve svolgere - ha
detto Romano Prodi - Secondo la
nostraCostituzione, il carcere ser-
ve in primo luogo al recupero del
detenutoebisognasempregaran-
tire i diritti fondamentali del con-
dannato. Il trattamento carcera-
rio non è un parcheggio, ma un
investimento sugli esseri umani».

ABUSO D’UFFICIO e turbata libertà d’in-

canto. Il presidente della Regione Calabria

Agazio Loiero è indagato per un appalto nella

sanità. Avrebbe favorito un consorzio «ami-

co» nella fornitura di

apparecchiature elet-

tromedicali per varie

Asl della regione.

L’inchiestava avanti dal2005 e
aveva già portato all’emissione
di 10 avvisi di garanziaper reati
che vanno dall'associazione
per delinquere alla corruzione,
dall'estorsionealla truffa.Gli in-
dagati avrebbero illegittima-
mente eluso la normativa che
disciplina il settore degli appal-
ti e, attraverso il presupposto
dell'urgenza dei lavori da esple-
tare,avrebbero favoritouncon-
sorzio d’aziende. Proprio saba-
to scorso Loiero era stato ascol-
tato come persona informata
dei fatti dal pm Luigi De Magi-
stris.
I reati che vengono ipotizzati
neiconfrontidelpresidentedel-
la Calabria sarebbero stati com-
messi inconcorsoconaltreper-
sone. Loiero, secondo l'ipotesi
accusatoria, anche prima delle
elezioni regionali dell'aprile del
2005, avrebbe favorito la socie-
tàItalTbs,consedelegaleaTrie-
ste, in particolare tramite con-
tatti con Francesco De Salvia e
AlessandroFirpo,rappresentan-
ti dell’azienda, ai quali Loiero
era legato da rapporto persona-
li. Gli appalti riguardano le for-
nituree lamanutenzionediap-
parecchiature elettromedicali
nelle Azienda ospedaliere Pu-
gliese-Ciaccio di Catanzaro per
un importo di 1 milione e 400
mila euro,più altri appaltidella
stessa natura all'Asl 11 di Reg-

gio Calabria, all'ospedale Mater
Domini di Catanzaro, all'Asl 9
di Locri e all'assistenza domici-
liare integrata per la Regione
Calabria.
In un’anticipazione di un arti-
colo inedicola oggi sul settima-
nale L’Espresso si fa riferimento
ad intercettazioni telefoniche e
aunaceneavvenutaaRomaad
inizio e il 29 giugno 2005 offer-
tada Alessandro Firpo direttore
marketingdella ItalTbs. Secon-
do “L’Espresso” Loiero viene
chiamatofamiliarmente«ilno-
stro» e si parla di rassicurazioni
avute per i rapporti con l’asses-
sore alla Sanità Doris Lo Moro
(vistocome avversaria)per ave-
re l’appalto. La gara però venne
annullata il 19 dicembre 2005
quando si venne a sapere delle
indagini. La Ital Tbs risultava
comunque in testa ma Loiero
avrebbepoicontinuatoafavori-
re l’azienda. Sempre secondo
L’Espresso infatti in un’intercet-
tazione del 9 agosto De Salvia
spiega a Firpo che Loiero gli ha
dettodinonpreoccuparsi «per-
ché a Locri ci sarebbe andato
un amico». E l'11 ottobre l'ex
portavoce del governatore Mi-
chele Lanzo (diventato com-
missariostraordinariopro-tem-
poreall'AsldiCrotone)gliorga-

nizza un incontro con il nuovo
commissario, Benito Spanti,
che loriceveesi rivela«gentilis-
simo».
Loierodovràpresentarsi in Pro-
cura il 15 dicembre per essere
interrogato. In serata ha co-
munque emesso un lungo co-
municatoincuisidifendedalle
accuse. «Non c’è un barlume di
fatti, di appalti e quant'altro
chepossano sfiorare la miaper-
sona e sfido il magistrato a di-
mostrare il contrario.Come sfi-
do chiunque a dire che mi si
possa muovere un qualsiasi ap-
punto in tema di legalità e tra-
sparenza, parole chiave del
mioimpegnodipresidente.Vo-
glio essere chiaro fino in fondo
con i calabresi - continua Loie-
ro -. Aspetterò che la mia posi-
zione venga chiarita al più pre-
sto. Non accetterò di rimanere
presidente se continuerà a pen-
dere su di me un'accusa che re-
puto gravissima. In una Regio-
necomelaCalabrianonsolobi-
sogna essere ma anche appari-
re trasparenti».
Dopo aver contestato l’uscita
della notizia prima di sapere di
essere indagato, Loiero spiega

di essere amico di Alessandro
Firpo per «un antico legame
con suo padre, fine intellettua-
le dal quale ho avuto il privile-
gio di essere apprezzato», preci-
sando di «non aver mai parlato
con luidiappalti egare,dipres-
sionisull'alloraassessoreallaSa-
nità Lo Moro». «Se poi - precisa
Loiero - dalle intercettazioni
emerge che uno degli indagati
andasse in giro spendendo il
mio nome, millantando in al-
tre parole, non è affar mio».
La vicenda arriva proprio nel
giorno in cui a Roma Ds e Mar-
gheritacercanodi metterepace
nella crisi della giunta regiona-
le da lui guidata e scaturita dal-
le dimissioni degli assessori dei
due partiti. Lo stesso Loiero
adombra un collegamento tra

le due questioni con «la diffu-
sione della notizia alla vigilia di
incontri politici decisivi per il
futuro della Regione». Se dal
centrodestra arriva la richiesta
di dimissioni e nuove elezioni,
il ds Nicola Adamo, vicepresi-
dente dimissionario dellagiun-
ta si dice «convinto che il presi-
dente Loiero dimostrerà la sua
estraneità rispetto alle ipotesi
di indagine. La magistratura -
aggiunge - dovrà celermente
pervenire alla conclusione dell'
attività investigativa. L'attuale
fase politica non potrà subire
nessun condizionamento da
questa vicenda giudiziaria».
PiùfreddalareazionedellaMar-
gherita che con il coordinatore
regionale Franco Bruno dichia-
ra: «Nessuno speculi sull'infor-
mazione di garanzia a Loiero. Il
giudizio sui fatti è nelle mani
dei giudici, ma siamo convinti
che Loiero saprà dimostrare la
sua totale estraneità a quanto
contestatogli». Per il leader del
Movimento diritti civili Franco
Corbelli «l’omicidio Fortugno
insegnache la ’ndrangheta col-
piscechiè isolatoedespostoco-
me ora è Loiero».

NEL NAPOLETANO

Rapina in tabaccheria:
uccidono un cliente

Detenuto s’impicca. Il garante: «Non doveva stare in carcere»
Rebibbia, era malato e doveva uscire per l’indulto, ma non si trovava un ospedale per il ricovero

Il presidente della Regione Calabria Agazio Loiero Foto di Giulia Muir/Ansa

BARI

Scacco alle cosche pugliesi: 77 arresti
Smantellati i clan Pastore-Pistillo

Appaltinella sanitàcalabrese, indagatoLoiero
Il governatore avrebbe favorito un consorzio «amico» nella fornitura di apparecchi elettromedicali
Lui replica: «Non c’è il barlume di un fatto. Se non si chiarirà la mia posizione pronto a dimettermi»

Secondo i magistrati
con la «scusa dell’urgenza»

si sarebbero affidati lavori
ad aziende compiacenti

■ di Massimiliano Amato

Erano in due, a volto coperto.
Sono entrati in una tabaccheria
di via degli Innamorati a Giu-
gliano pochi minuti prima che
il titolare abbassasse la saracine-
sca. Un copione già andato in
scena chissà quante volte nel
Bronx della periferia napoleta-
na, dove vivere e morire sono
eventualità quotate alla pari.
Puntavanoall'incassodellagior-
nata, si sono lasciati dietro un
morto, un «povero cristo» col-
pevole solo di trovarsi al posto
sbagliato nel momento sbaglia-
to.
Antonio Palumbo, 63 anni, fa-
ceva il custode alle scuole ele-
mentari di via Limitone. Era un
nonno felice, Palumbo: era en-
trato nel negozio per comprare
unpacchettodicaramelleadue
nipotini che lo attendevano
fuori, quando sono arrivati lo-
ro. Due sbandati, probabilmen-
te, con un complice all'esterno
a fare da palo: armi in pugno, si
sono avvicinati alla cassa. Non
siaspettavanolareazionedel ta-
baccaio, Carmine Di Vivo, 35
anni, che ha tentato di disar-
marli.Neènataunacolluttazio-
ne, dalle pistole dei malviventi
sono partiti un paio di colpi.
Uno ha centrato al cuore Pa-
lumbo,cheècadutoaterra.Ful-
minato. I rapinatori sono scap-
pati subito abordo diunamoto
edelloscooterdiDiVivo.Medi-
catoall'ospedale, il tabaccaione
avrà per una decina di giorni.
All'esterno del negozio, impie-

triti, i due nipoti e una figlia di
Palumbo,chehannoassistitoal-
la scena.
Nel pomeriggio invece a spara-
re erano state le armi della ca-
morra.ATorredelGreco,comu-
ne del Vesuviano in cui da un
meseinfuriaunasanguinosafai-
da interna al clan Di Gioia che
ha già fatto quattro morti. Sta-
voltaè toccatoaMarioSorrenti-
no,alias«Mario 'avacca»,50an-
ni e una lunga sfilza di prece-
denti penali. L'agguato è avve-
nuto in una stradina stretta nei
pressidiviaNazionale.Sorrenti-
no era a bordo della sua Panda
in compagnia della moglie.
Quando ha visto i sicari, è sceso
tentandodiaprirsiun'improba-
bile via di fuga a piedi. I killer lo
hanno raggiunto subito, crivel-
landolodicolpi.Trasportatoim-
mediatamente all'ospedale Ma-
resca di Torre del Greco, è mor-
to poco dopo il ricovero. Illesa,
invece, la moglie.
Proprio ierimattina, laCgil ave-
vapresentatoaNapoli lagiorna-
ta di mobilitazione per la legali-
tà, in programma il 15 dicem-
bre.LaCampaniasi fermeràper
24 ore.

■ di Angela Camuso / Roma

Il penitenziario rifiuta
le colpe. Ma è una piaga
che per Prodi svela «le
lacune del compito che
il carcere deve svolgere»

Dopo pochi minuti
un altro agguato:
morto un pregiudicato
La Cgil: sciopero
per la legalità

■ di Massimo Franchi

«L’Espresso» pubblica
le intercettazioni
L’azienda Ital Tbs
chiama familiarmente
Loiero «il nostro»

■ Un’ordinanza di custodia
cautelareneiconfrontidi77pre-
sunti esponenti della criminali-
tà organizzata del nord barese è
stata eseguita da carabinieri e
polizia in una vasta operazione
coordinata dalla Direzione di-
strettuale antimafia di Bari. In
grandestile,con700uomini im-
pegnati: i reati contestati dalgip
del Tribunale di Bari Jolanda
Carrieri sono di associazione
mafiosa, associazione finalizza-
ta al traffico e allo spaccio di so-
stanzestupefacenti e portoe de-
tenzione illegale di armi da fuo-
co. Nelle mille e venti pagine
del provvedimento contestati
anchel’attentatocompiutocon-
tro il commissariato di polizia
diAndria,davantialquale fufat-
ta esplodere una bomba a ma-
no, e la preparazione di un at-
tentato con un’autobomba
(che doveva essere imbottita
con 350 chili d’esplosivo) ai
danni della compagnia carabi-
nieri di Andria. Gli arrestati so-
no quasi tutti ritenuti affiliati ai
clan Pastore e Pistillo, in lotta
tra loroper ilcontrollodelleatti-
vità illecite ad Andria.

Con l’operazione, coordinata
dal pm inquirente Gianrico Ca-
rofiglio, gli investigatori del co-
mando provinciale di Bari dell'
Armadei carabinieri e ipoliziot-
ti della questura ritengono di
aver smantellato il clan mafioso
Pastore-Pistillo,egemoneadAn-
dria, e di aver inferto un duro
colpoadaltri sodalizimafiosiat-
tivi nel nord barese. Gli arresti
hanno riguardato, oltre alla cit-
tà di Andria, i vicini Comuni di
Barletta, Canosa, Trani e Cora-
to. I fatti contestati si riferiscono
alperiodo fra il 2000eoggi sulla
«guerra» incorsoda tempotra il
clanstoricoPastoree l’emergen-
te Pistillo-Pesce. Quest’ultima
organizzazione è in continua
ascesadal1999,quandofuucci-
so con colpi di kalashnikov il
presuntocapo-clanAgostinoPa-
store. Da allora furono compiu-
ti una serie di agguati per vendi-
care la morte del presunto boss.
Il Viceministro dell’Interno,
Marco Minniti, si è congratula-
to a nome del Governo e suo
personale con il capo della poli-
zia e con il comandante dell’Ar-
ma .

IN ITALIA
Il presidente della Regione
era già stato ascoltato
nell’inchiesta come persona
informata dei fatti

8
venerdì 1 dicembre 2006


